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Installazione del sistema operativo 
su dischi con partizioni Gpt 


La migrazione del sistema 
operativo verso una nuova 
memoria di massa può 
complicarsi se il computer 
è dotato di Bios Uefi. 


L o scorso gennaio ho acquistato un com¬ 
puter da scrivania HP H8-101UT17 
con 8 Gbyte di Ram, disco fisso da 2 Tbyte 
e Windows 7 Home Premium preinstalla- 
to in una partizione di ripristino. Il Bios 
Uefi è la versione 7.09. Per usare il Pc con 
CyberLink Power Director 10 ho espanso la 
memoria a 16 Gbyte e montato un'unità a 
stato solido Kingston SsdNow V200 Sata 3 
da 128 Gbyte. Dopo aver tentato più volte 
di trasferirvi mediante clonazione Windows 
senza successo, ho acquistato la versione 
Ultimate del sistema operativo per effet¬ 
tuare un'installazione ex novo. Durante il 
setup è apparso il messaggio: "Impossibile 
installare Windows. Per il disco selezionato 
viene utilizzata una tabella di partizione 
Mbr. Nei sistemi Efi è possibile installare 
Windows esclusivamente in dischi Gpt". 
A questo punto è stato sufficiente disabi¬ 
litare la modalità Efi nel Bios e procedere 
con l'installazione fino al termine (il boot 
ora avviene in 20 secondi invece che in 60). 
Anche il disco fisso da 2 Tbyte, che uso per 
i dati, sembra funzionare correttamente. 
Tutto ciò, però, è un mistero, visto che 
dovrebbe essere ancora in formato Gpt 
(il Pc è fornito con l’Efi abilitato e con 
Windows 7 installato sul disco fisso da 2 
Tbyte). Gianni Gazzi 

Lo standard Efi (Extensible firmware 
interface) fu proposto da Intel a metà 
degli anni '90 per sostituire il Bios del¬ 
le schede madri. Ciò che spinse Intel a 
lavorare su questa nuova interfaccia 
fu che durante la progettazione e rea¬ 
lizzazione dei processori Itanium emer¬ 



Le partizioni Gpt 
non sono ancora 
gestite da tutti 
i software di 
partizionamento 
e backup del disco. 
Con la crescente 
diffusione dei Bios 
Uefi e dei sistemi 
operativi di ultima 
generazione, 
il supporto a 
questa tecnologia 
è destinato 
ad aumentare 
rapidamente. 


sero limitazioni del Bios tradizionale 
inaccettabili per computer destinati 
principalmente al ruolo di server. Nel 
luglio del 2005 Intel abbandonò lo svi¬ 
luppo di Efi e rilasciò tutto il materia¬ 
le prodotto fino a quel momento come 
specifiche Efi 1.10. Proseguendo il la¬ 
voro, il forum Unified Efi continuò l'e¬ 
voluzione dell'interfaccia e giunse al 
rilascio dello standard Uefi, adottato 
in molte schede madri attualmente in 
produzione. L'ultimo aggiornamento 
è la versione 2.3.1, approvata nell'apri¬ 
le 2011 e compatibile con Uefi 2.1 rila¬ 
sciata a inizio 2007. Le specifiche ori¬ 
ginali Efi restano proprietà di Intel e 
tutti i prodotti che intendono avvaler¬ 
sene devono acquistare un'apposita 
licenza d'uso, mentre lo standard Ue¬ 
fi derivato è gestito dal forum con con¬ 
dizioni meno restrittive e questo ne ha 
ulteriormente favorito la diffusione. 
Le partizioni Gpt (Guid partition tablé) 
fanno parte delle specifiche Efi e sono 
state proposte per superare le limita¬ 
zioni dell'architettura Mbr che, facen¬ 
do uso di campi a 32 bit per memoriz¬ 
zare gli indirizzi della struttura logica 
dei blocchi e le informazioni relative 


alle dimensioni delle partizioni, po¬ 
trebbe creare problemi d'interoperabi- 
lità con i sistemi operativi a 64 bit. La 
modalità di partizionamento Gpt non 
è disponibile solo sui computer con¬ 
formi allo standard Uefi, ma anche in 
alcune schede madri con Bios tradizio¬ 
nali che hanno implementato il sup¬ 
porto a questo formato. Perciò, esisto¬ 
no computer che sono in grado di 
effettuare il boot da hard disk con 
partizioni Gpt anche in assenza di Bios 
Uefi. Per quanto riguarda Windows, 
le versioni a 32 bit non supportano la 
modalità Efi e, di conseguenza, non 
prevedono l'avvio del computer da 
una partizione Gpt. Questa funzione 
è contemplata nei sistemi operativi a 
64 bit, in particolare Windows 7, Server 
2008 e Server 2008 R2, che integrano 
in maniera nativa il supporto Efi/Gpt. 
Windows Vista, invece, ha acquisito 
questa capacità solo con il rilascio del 
Service Pack 1. 

Le difficoltà incontrate nella clonazio¬ 
ne della partizione d'avvio sono pro¬ 
babilmente dovute al fatto che il soft¬ 
ware utilizzato per l'operazione non è 
in grado di gestire il formato Gpt e ciò 
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ha impedito il trasferimento del siste¬ 
ma operativo sul nuovo disco di boot. 
Allo stesso modo, la reinstallazione di 
Windows 7 Ultimate ha provveduto a 
creare una partizione Mbr non gestita 
dal Bios Uefi. L'aver disattivato la mo¬ 
dalità Efi nel Bios ha permesso di ri¬ 
pristinare la gestione del formato Mbr 
e ha consentito l'avvio dall'Ssd. 
Gli hard disk preesistenti rimangono 
accessibili perché il sistema operativo, 
una volta completato il caricamento 
del kernel e dei driver di periferica, è 
in grado di gestire in maniera autono¬ 
ma le memorie di massa. 

È quindi possibile accedere anche alle 
partizioni Gpt senza bisogno dell'in¬ 
termediazione del Bios Uefi. Il fatto 
che il trasferimento del sistema opera¬ 
tivo sia riuscito sul disco fisso da 500 
Gbyte è probabilmente dovuto al fatto 
che i Dvd di ripristino forniti dal pro¬ 
duttore del computer provvedono 
alla creazione di una partizione in for¬ 
mato Gpt, eliminando l'ostacolo incon¬ 
trato con la procedura generica d'in¬ 
stallazione. 

Possiamo comunque rassicurare il let¬ 
tore: nella configurazione attuale, pur 
con il supporto Efi disabilitato, non 
dovrebbero presentarsi incompatibili¬ 
tà perché l'unità Ssd è partizionata in 
un'unica soluzione e la sua dimensio¬ 
ne (128 Gbyte) non è tale da creare 
problemi d'indirizzamento dei blocchi. 
Si potrà quindi continuare a utilizzare 
la configurazione mista Mbr/Gpt sen¬ 
za particolari controindicazioni. 

Video editing e Ssd 



Usb 3.0 per notebook 


H o installato una scheda ExpressCard XUSB302EXC 
Usb 3.0 di Hamlet nel mio notebook Sony Vaio 
VGN-FW2IE. Le porte Usb funzionano perfettamente 
se non le uso con dischi esterni Usb 2.0 o 3.0. Se invece 
li collego, anche con l'alimentazione ausiliario inserita, 
non solo non sono rilevati, ma dall'elenco dei dispositivi 
scompare anche la voce Controller Usb (Universal serial 
bus) relativa all'adattatore ExpressCard. L'Host controller 
e il Root hub sono identificati dal sistema operativo come 
Renesas Electronics Usb 3.0. Virgilio Garberò 


È probabile che la causa del malfunzionamento sia l'incapa¬ 
cità dell'interfaccia Usb di soddisfare la richiesta di corrente del dispositivo esterno. La scomparsa 
del controller dall'elenco dell'hardware installato dipende dal fatto che l'assorbimento eccessivo 
riduce l'alimentazione disponibile al chipset della scheda ExpressCard causandone il reset o il 
malfunzionamento. È strano, però, che il problema si presenti anche con gli hard disk esterni do¬ 
tati di alimentazione propria, che non dovrebbero gravare sulle linee di tensione della porta Usb. 
Ricordiamo che questi devono essere alimentati prima del collegamento, non dopo. Il problema 
potrebbe dipendere dal fatto che il computer portatile non fornisce abbastanza corrente per garantire 
il corretto funzionamento della scheda. 

Il primo tentativo consiste nello scollegare la batteria del notebook, alimentarlo con il cavo di rete 
e verificare il comportamento delle porte Usb 3.0. Se il malfunzionamento fosse risolto, è probabile 
che la batteria sia giunta al termine del proprio ciclo di vita e quindi non sia più in grado di fornire 
i valori di tensione e di corrente previsti. Se invece l'impossibilità di rilevare e gestire gli hard disk 
esterni persistesse, il problema potrebbe essere causato dal software di gestione dell'interfaccia. 

I controller Usb 3.0 di Renesas sono gestiti da un firmware installato nella flash Eprom a bordo 
della scheda ExpressCard e da un driver per Windows. Purtroppo, il software è diversificato in base 
al chipset: sono stati prodotti almeno quattro integrati (uPD720200, uPD720200A, uPD720201 e 
uPD720202) e ognuno di essi richiede un abbinamento specifico di driver e firmware. Alcuni blog 
spiegano in modo dettagliato come eseguire l'aggiornamento, operazione che, però, potrebbe far 
decadere la garanzia del produttore. 


U tilizzo un Pc desktop basato una su 
scheda madre AsRock Z68 Extreme4, 
processore Intel Core Ì7-2600K, 16 Gbyte di 
Ram, scheda grafica ATI Radeon HD 6950, 
unità Ssd Samsung 830 da 128 Gbyte e 
disco fisso Western Digital Caviar Black da 
1 Tbyte. Il sistema operativo è Windows 7 a 
64 bit. Con questo computer gioco e faccio 
fotoritocco e montaggio video a livello ama¬ 
toriale. Chiedo il vostro consiglio proprio 
per questo settore, in cui devo elaborare 
file video da 10 Gbyte o più. Per velociz¬ 
zare la lettura e la scrittura dei dati è 
più veloce un Ssd da 256 Gbyte 
o due da 128 Gbyte in confi¬ 
gurazione Raid 0? Aggiungendo 


L'elevata efficienza delle unità Ssd di ultima 
generazione rende pressoché inutile il ricorso 
a configurazioni Raid 0. 


eventualmente un'altra scheda grafica in 
modalità CrossFire o Sii perderei banda sul 
controller Serial Ata 3, dato che il chipset 
Z68 offre 8 linee Pei Express 2.0 (che sulla 
mia scheda madre sono condivise attraverso 
un bridge proprietario Plx PCIe) che ag¬ 
giunte alle 16 linee della Cpu potrebbero 
non bastare per tutte le periferiche. 

Come funziona la Intel Rapid recover 


technology dello Z68 ? Nel mio caso potrei 
beneficiarne? Renato Riva 

Un array Raid di unità Ssd presenta 
una serie di controindicazioni. Prima 
di tutto, l'impossibilità di sfruttare la 
funzionalità Trim, con un conseguen¬ 
te degrado delle prestazioni in caso 
d'utilizzo intensivo delle memorie di 
massa. Inoltre, sono noti diversi pro¬ 
blemi d'interoperabilità tra alcuni 
controller Raid e unità Ssd che potreb¬ 
bero portare a una riduzione della 
banda di trasferimento dei dati 
oppure a malfunzionamen¬ 
ti della configurazione. In¬ 
fine, per trarre un reale van¬ 
taggio dalla modalità striping 
è necessario che il controller Raid 
sia in grado di gestire il flusso dei 
dati a velocità molto elevata e ciò ri- 
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Il Bios della scheda 
madre MSI Edipse Sii 
è stato aggiornato 
per migliorare 
la compatibilità 
con la Ram. Dopo 
l'aggiornamento è opportuno 
azzerare la memoria Cmos e 
ripristinare i parametri predefiniti 
del Bios prima di riconfigurarlo. 


sul software o sulle funzioni di codifi¬ 
ca e decodifica degli adattatori grafici. 
La tecnologia Rapici Recover è una fun¬ 
zione del pacchetto Rapici Storage 
Technology di Intel che utilizza la fun¬ 
zionalità Raid 1 (mirroring) per copia¬ 
re i dati da un'unità primaria a un'u¬ 
nità di ripristino designata. A 
differenza del mirroring tradizionale, 
i dati dell'unità principale possono 
essere copiati in quella di ripristino in 
modo continuo o su richiesta. Nella 
configurazione hardware del lettore è 
possibile giovarsi di questa modalità 
operativa, ma, nel caso si decida di 
applicarla all'unità Ssd, ciò impedirà 
l'uso del Trim. Riteniamo quindi pre¬ 
feribile limitarla ai dischi fissi a piat¬ 
telli magnetici. 

Blocco del Pc dopo 
l'aggiornamento del Bios 

H o un Pc con scheda madre MSI 
Eclipse Sii (MS-7520), processore 
Intel Core Ì7-975 e 6 Gbyte di Ram Corsair 
a triplo canale. La settimana scorsa ho 
aggiornato il Bios utilizzando l'utilità Live 
Update 5. Preciso di non aver installato un 
Bios beta, ma la versione 1.F0 ufficiale. La 
scrittura della flash Eprom è stata eseguita 
in modo corretto e ha superato i controlli 
dei checksum dell'utilità di aggiornamento. 
Quando ho riavviato il Pc, però, si è spen¬ 
to dopo un paio di secondi ed è ripartito 
automaticamente subito dopo. Da allora, 
nell’80% dei casi entro i primi 15 minuti 
d'utilizzo si presenta una schermata nera 
che mi obbliga al reset. Una volta riavviato 
il computer in cpiesto modo, tutto riprende 
a funzionare tranquillamente. Temo che 
i ripetuti riavvii possano danneggiare il 
disco fisso o i file di sistema. Ho cercato 
in Rete se esista un metodo per ripristi¬ 
nare il vecchio Bios, ma non l'ho trovato. 

Enrico Besana 


chiede l'adozione di hardware speci¬ 
fico. Considerando questi fattori, una 
singola unità Ssd di ultima generazio¬ 
ne, dotata di memorie Nand flash sin¬ 
crone e interfaccia Serial Ata 3, sarà in 
grado di fornire un livello di presta¬ 
zioni costantemente elevato, senza 
problemi di compatibilità e di degrado 
progressivo. 

Con una configurazione CrossFire o 
Sii si avrebbe inevitabilmente una ri¬ 
duzione delle linee del bus Pei Express 
disponibili a ognuno degli adattatori 
grafici. Il leggero calo nella banda di 
trasferimento dei dati sarà bilanciato 
dalla maggiore efficienza di elabora¬ 
zione dei due motori di rendering tri¬ 
dimensionale. L'impatto sulle altre 
periferiche connesse al bus Pei Express 
dovrebbe essere abbastanza limitato 
perché il bus gestisce in maniera sepa¬ 
rata le varie linee. Gli unici software 
che potrebbero impegnarlo in misura 
significativa sono i videogiochi, che 
raramente, però, utilizzano contempo¬ 
raneamente in modo altrettanto inten¬ 
so le memorie di massa. 

La situazione si ribalta con i software 
applicativi o di video editing, che non 
saturano il bus Pei Express verso gli 
adattatori grafici, ma dipendono mol¬ 
to dal flusso dei dati provenienti da 
hard disk e Ssd. Una configurazione 
hardware interessante per gli utenti 
che richiedono la massima efficienza 
nelle operazioni di video editing è l'a¬ 
dozione di un processore con funzio¬ 
nalità Quick Sync integrata. Tra le Cpu 
che la supportano vi sono alcuni mo¬ 
delli basati sul core Sandy Bridge e i 
più recenti con core Ivy Bridge. Con 
Quick Sync è possibile delegare al pro¬ 
cessore la transcodifica di flussi video 
compressi, ottenendo un'efficienza 
superiore alle implementazioni basate 


In base a quanto descritto, l'aggiorna¬ 
mento della flash Eprom è stato ese¬ 
guito in modo corretto. Anche il breve 
spegnimento che si è verificato al pri¬ 
mo riavvio del computer con il nuovo 
Bios fa parte della normale procedura 
di azzeramento dello stato dei chip 
diagnostici che mantengono sotto con¬ 
trollo i parametri operativi del compu¬ 
ter. Più strani sono i blocchi della mac¬ 
china dopo alcuni minuti di regolare 
funzionamento. E possibile che questa 
anomalia sia dovuta al nuovo schema 
di gestione della memoria implemen¬ 
tato nel Bios l.C e poi rimaneggiato 
nella versione l.E. Questi cambiamen¬ 
ti rendono consigliabile l'azzeramento 
della memoria Cmos e il ripristino dei 
valori predefiniti del Bios, per poi pro¬ 
cedere a una nuova configurazione. 

In questo modo si elimineranno even¬ 
tuali parametri errati archiviati nella 
memoria Cmos dopo l'aggiornamento. 
Per cancellare il contenuto della me¬ 
moria seguire questa procedura: 

1. Scollegare il cavo di alimentazione 
del computer e premere il pulsante Cle- 
ar Cmos sul pannello posteriore, tra le 
porte eSata e le porte Usb. 

2. Ricollegare l'alimentazione e accen¬ 
dere il computer. 

3. Accedere al menu del Bios, caricare 
i parametri predefiniti e salvare le im¬ 
postazioni. Il computer si riavvierà. 

4. Entrare nuovamente nel Bios e im¬ 
postate i parametri più adatti alla con¬ 
figurazione hardware specifica, prestan¬ 
do particolare attenzione a quelli 
relativi alle memorie (latenza, tempo- 
rizzazioni e così via). 

5. Salvare nuovamente le impostazioni. 

6 . Per verificare la piena funzionalità 
del Pc è consigliabile eseguire una dia¬ 
gnostica approfondita della memoria 
mediante l'utilità gratuita MemTest86 
(www.memtest.org). Questo test deve 
essere eseguito per alcune ore o, meglio 
ancora, per un'intera notte. Se la dia¬ 
gnostica non segnalasse anomalie, il 
computer dovrebbe essere in grado di 
funzionare regolarmente. 

La scheda madre Eclipse Sii (MS-7520) 
non è presente nel sito di MSI dedica¬ 
to all'utenza italiana, in caso di neces¬ 
sità bisogna fare riferimento al sito Web 
internazionale www.msi.com/product/ 
mb/Eclipse-SLI.html. Qui si trovano ma¬ 
nuali, driver, utilità di aggiornamento 
della flash Eprom e tutte le versioni 
del Bios finora rilasciate. 
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L'utilità Drive Fitness Test non 
è più supportata da Hitachi, 
ma resta uno strumento 
fondamentale per la diagnosi 
degli hard disk del produttore. 



Verifica di funzionalità e 
sostituzione del disco fisso 

H o letto con interesse l'articolo dedi¬ 
cato all'ottimizzazione delle presta¬ 
zioni delle unità Ssd. Io ho un Pc Asus 
Pro31J, con processore Core 2 Duo T5500, 
2 Gbyte di Ram, grafica GeForce Go 7300 
e Windows XP MCE. 

Il sistema operativo è in una partizio¬ 
ne nascosta del disco e ciò complica le 
operazioni di migrazione e allineamento 
delle partizioni. Da mesi sto cercando un 
metodo per sostituire il disco fisso perché, 
saltuariamente, all'avvio il sistema lancia 
l'utilità CheckDisk oppure si blocca al 
termine del caricamento di Windows, co¬ 
stringendomi al riavvio. CheckDisk viene 
portato a termine, ma non riesco a leggere 


il rapporto perché scorre troppo velocemen¬ 
te sullo schermo. Sul sito Web di Hitachi 
ho cercato senza successo un program¬ 
ma diagnostico del mio disco, il modello 
HTS541616J9SA00 da 160 Gbyte. Come 
posso verificarne la piena funzionalità? 
È sensato sostituire il disco magnetico 
con un Ssd su un notebook acquistato 
circa 4 anni fa, tenendo conto che lo uso 
principalmente con applicazioni da uffi¬ 
cio, per la navigazione Web e la visione 
di filmati e foto? L'unica limitazione che 
ho riscontrato finora è la lentezza con i 
programmi di fotoritocco, come Gimp. 

Michele Sapio 

Hitachi ha dedicato ai propri hard disk 
un sito Web separato da quello degli 
altri prodotti, perciò comprendiamo 


le difficoltà del lettore nel reperire il 
software diagnostico. Il sito Web di 
riferimento è www.hgst.com. 
Selezionando nella homepage la voce 
Support e poi Downloads, si può poi 
entrare nella sezione Hgst and Simple- 
tech legacy product drivers and downloads 
e scaricare Drive fitness test. Questo 
strumento diagnostico verifica se la 
memoria di massa Hitachi sia corret¬ 
tamente funzionante a livello hard¬ 
ware, mentre il CheckDisk di Windows 
controlla, identifica e ripara gli errori 
nella struttura del file System e delle 
partizioni. 

La sostituzione del disco fisso tradi¬ 
zionale con un'unità Ssd è un'opera¬ 
zione fattibile, nonostante il notebook 
Asus Pro31J abbia già qualche anno 
di vita. La peculiarità delle memorie 
di massa allo stato solido risiede nel 
tempo d'accesso casuale quasi nullo 
e questo migliora in modo sensibile 
la reattività di qualsiasi configurazio¬ 
ne hardware. 

Per effettuare la migrazione del siste¬ 
ma operativo, il modo migliore è ese¬ 
guire una copia immagine dell'hard 
disk attuale (selezionando l'opzione 
disco intero, tutte le partizioni) su un 
disco esterno, per poi ripristinarla 
sulla nuova unità. Così facendo si do¬ 
vrebbe preservare anche la funziona¬ 
lità della partizione di ripristino pre¬ 
disposta da Asus. 



I controller Serial Ata 3 aggiuntivi 
spesso non eguagliano le prestazioni 
dell'Interfaccia integrata 
chipset della scheda madre. 


È teoricamente possibile aggiungere un controller Serial Ata 3 nei computer che 
ne sono sprovvisti, ma guesta operazione deve essere valutata con attenzione. 
La banda di trasferimento dei dati richiesta dal Serial Ata 3.0 è di 6 Gbit/s e per 
evitare colli di bottiglia che vanificherebbero l'utilità del controller è necessario 
che questo sia collegato a un bus che fornisca un adeguato livello di connettività. 
La versione l.x del bus Pei Express può gestire fino a 250 Mbyte/s per linea. 
Questo valore è stato raddoppiato nella versione 2.0, che raggiunge 500 Mbyte/s 
per linea. Purtroppo, la maggior parte dei controller Serial Ata 3 è progettata per 
utilizzare una connessione Pei Express Ix e non è in grado di assorbire il flusso 
di dati proveniente da periferiche come le unità Ssd. Perciò, l'efficienza reale di 


molti di questi controller aggiuntivi è di fatto inferiore a quella 

dell'Interfaccia Serial Ata 2 integrata nel chipset della scheda madre. Esistono 
alcune schede Sata 3 progettate per utilizzare più linee Pei Express, come l'Asus 
U3S6, ma la loro reperibilità èabbastanza limitata e il costo elevato. Spesso, questi 
controller sono afflitti da problemi causati da driver non ottimizzati o inaffidabili, 
che li rendono inadatti a gestire un disco dedicato al sistema operativo. Dato che la 
maggior efficienza delle unità Ssd si manifesta principalmente nell'accesso casuale 
a file di piccoli dimensioni e non nella lettura sequenziale, il miglioramento delle 
prestazioni del computer sarà comunque sensibile anche collegando la memoria 
allo stato solido a un controller conforme agli standard Serial Ata precedenti. 


Ssd su controller Serial Ata 2 


I n un computer desktop basato sulla scheda madre Asus P7H55D-M 
Pro con controller Serial Ata 2 è possibile sfruttare pienamente 
un'unità Ssd Sata 3? In commercio sono disponibili apposite 
schede che aggiungono porte Usb 3.0 ai computer che ne sono 
privi in modo nativo. Ci sono soluzioni analoghe per il Serial A ta 
3? In caso affermativo, questi controller sono utilizzabili per gestire 
l'avvio di Windows 7? Stefano Greco 
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Configurazione hardware 
per Windows 7 

H o un Pc basato su un processore Intel 
Core 2 Duo E6850 a 3 GHz, mother- 
board Asus P5K3 Deluxe, scheda grafica 
Nvidia GeForce 8800GTS con 640 Mbyte 
di memoria video, due moduli Super talent 
W1066U di Ram Ddr 3 dal Gbyte a 1.333 
MHz, due dischi fissi Segate Barracuda da 
500 Gbyte, alimentatore Enermax Liberty da 
620 watt. Vorrei passare da XP a Windows 
7 a 64 bit e pensavo di fare alcune modifiche 
per supportare al meglio il nuovo sistema 
operativo. In particolare, vorrei sostitidre 
la Ram con 4 moduli da 2 Gbyte Corsair 
CMX8GX3M4A1333C9 e installare un nuo¬ 
vo disco Western Digital da 1 Tbyte (Caviar 
Blueo Caviar Green) da abbinare a un Ssd di 
cache OCZ Synapse da 64 Gbyte ol28 Gbyte, 
mantenendo gli altri due hard disk per i dati. 
Una configurazione di questo tipo potrebbe 
presentare incompatibilità? Non sono riuscito 
a trovare una lista aggiornata delle memorie 
certificate per la mia scheda madre e nel sito 
del supporto tecnico di Asus non si fa men¬ 
zione sulla compatibilità con gli Ssd di cache. 

Alessandro Panza 

I requisiti minimi ufficiali per utilizzare 
le versioni a 64 bit di Windows 7 preve¬ 
dono l'uso di un processore a 1 GHz, 2 
Gbyte di memoria Ram, scheda grafica 
conforme alle specifiche DirectX 9 con 
driver Wddm 1.0,20 Gbyte di spazio su 
disco e un lettore di Dvd-Rom per l'in¬ 
stallazione da supporto ottico. La confi¬ 
gurazione hardware del Pc del lettore 
soddisfa le condizioni che consentono 
l'installazione di Windows 7. 

Per migliorare l'esperienza d'uso è sicu¬ 
ramente consigliabile espandere la Ram. 
L'esperienza ha dimostrato che i sistemi 
operativi Vista e Windows 7 impiegano 
in modo molto aggressivo la memoria 
ed è quindi consigliabile averne in esu¬ 
bero per evitare rallentamenti del com¬ 
puter dovuti alla necessità di accedere 
alla memoria virtuale. 

Purtroppo, espandere la Ram sulla sche¬ 
da madre Asus P5K3 potrebbe rivelarsi 
più complesso del previsto. Interpretan¬ 
do con attenzione la lista delle memorie 
certificate per questa scheda madre si 
scopre che le configurazioni nelle quali 
tutti e quattro gli slot sono popolati ri¬ 
chiedono moduli a singola faccia. Ciò fa 
pensare che ogni slot abbia a disposizio¬ 
ne un numero di linee limitato. Inoltre, 
nella lista non sono presenti moduli da 
2 Gbyte, per cui la configurazione per 
raggiungere un totale di 8 Gbyte non è 


Gli Ssd di piccole dimensioni utilizzati come 
cache migliorano sensibilmente le prestazioni 
del computer. Un disco a stato solido più 
capiente e usato in modo tradizionale, però, 
offre velocità e affidabilità superiori. 


stata testata. Infine, come riportato nel 
manuale, c'è la possibilità che popolan¬ 
do tutti e quattro gli slot si renda neces¬ 
sario ridurre la frequenza operativa 
delle memorie da 1.333 a 1.066 MHz. 
Prendendo in considerazione tutti questi 
problemi, la configurazione più appro¬ 
priata potrebbe essere quella costituita 
da 2 moduli da 2 Gbyte di Ram Ddr 3 a 
1.333 MHz. Si tratta di una quantità più 
che sufficiente per un normale utilizzo 
di Windows 7, ma che consente allo stes¬ 
so tempo di mantenere la piena affida¬ 
bilità, la massima frequenza di funzio¬ 
namento e, con l'acquisto di moduli di 
buona qualità, anche temporizzazioni 
aggressive. Consigliamo di prendere 
accordi con il rivenditore per poter so¬ 
stituire le memorie (o avere il rimborso) 
in caso d'incompatibilità. Per quanto 
riguarda l'unità Ssd di cache non do¬ 
vrebbero esserci problemi di alcun tipo: 
queste memorie di massa sono dotate di 
una interfaccia Serial Ata identica a quel¬ 
la degli hard disk tradizionali e sono 
rilevate e configurate dal sistema in mo¬ 
do del tutto analogo. Consigliamo, però, 
di valutare l'opportunità di dotarsi di 
un'unità Ssd tradizionale invece di una 
memoria di massa da utilizzare come 
cache. Le Ssd di cache sono interessanti 
per migliorare le prestazioni complessi¬ 
ve di un computer utilizzando una me¬ 
moria allo stato solido di piccole dimen¬ 
sioni, solitamente da 32 o 64 Gbyte. 
Avendo a disposizione il budget neces¬ 
sario all'acquisto di un'unità Ssd da 128 
Gbyte si può iniziare a considerare l'op¬ 
portunità di adottarla come disco di 
boot invece di dedicarla al caching di 
una partizione dell'hard disk a piattelli 
magnetici. 128 Gbyte sono più che suf¬ 
ficienti per un’installazione tipica di 
Windows 7, compresi gli applicativi 
principali, e consentiranno di ottenere 
prestazioni e affidabilità più elevate di 
quanto sia possibile con l'utilizzo di una 
Ssd di cache. 
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A cura di Gianluca Marcoccia 


L'indirizzo Ip dinamico 
e i servizi di Rete 

N ella mia rete locale vorrei rendere acces¬ 
sibili due host dall'esterno, ma questa 
operazione è complicata dal fatto che sono 
collegato a Internet con un indirizzo Ip di¬ 
namico. Utilizzando i servizi DynDns sono 
riuscito a rendere accessibile dall'esterno 
un server Web aprendo le porte 80 e 21 del 
mio router Zyxel Prestige 642R. Allo stesso 
tempo, vorrei dare accesso anche al mio Nas, 
ma il router, ovviamente, non consente di 
aprire le stesse porte anche per questa perife¬ 
rica. E una limitazione dello Zyxel Prestige 
642R? È possibile farlo con altri router e, se 
sì, quale può svolgere queste funzioni con 
un indirizzo Ip dinamico? Ho controllato le 
caratteristiche di altri dispositivi che sem¬ 
brano in grado di eseguire questa procedura, 
ma in tutti i casi mi sembra che richiedano 
un Ip statico. Franco Usai 

Lo scopo prefisso dal lettore richiede 
una configurazione di una certa com¬ 
plessità, ottenibile, però, anche con 
l'hardware in uso. Per capire meglio il 
problema, spieghiamo prima cosa s'in¬ 
tende per "aprire una porta". Il router è 
incaricato di fornire connettività a tutti i 
computer della rete locale e, per svolgere 
questo compito, applica una strategia di 







traduzione degli indirizzi {Nat, ovvero 
Network address translation) in base alla 
quale il traffico prodotto dagli indirizzi 
Ip locali (solitamente 192.168.1.x) è in¬ 
stradato sulla Rete attraverso l'indirizzo 
Ip x.xx.xx.xx assegnato dal provider 
Internet. Questa operazione consente 
ai computer di navigare, scaricare file 
e così via. Per eseguire l'operazione op¬ 
posta, cioè collegarsi dall'esterno, è ne¬ 
cessario fissare una corrispondenza tra 
una porta (Tcp e/o Udp) dell'indirizzo 
Ip assegnato dal provider e una porta 
di un indirizzo Ip della rete locale. La 


Attraverso la tabella Portforwardlng (Inoltro 
porte) del router si può fornire accesso 
a specifici servizi dalla Rete esterna. 


procedura di "apertura della por¬ 
ta" significa appunto questo: tutto 
il traffico ricevuto, per esempio, sulla 
porta 80 dell'indirizzo Ip esterno verrà 
inoltrato sulla porta 80 di uno degli in¬ 
dirizzi Ip locali. Si tratta quindi di una 
mappatura del tipo: x.xx.xx.xx:80 inol¬ 
trato verso 192.168.l.x:80, x.xx.xx.xx:21 
inoltrato verso 192.168.1.y:21, dove x.xx. 
xx.xx è l'indirizzo Ip assegnato dal pro¬ 
vider, 192.168.1.X e 192,168.1.y sono due 
indirizzi Ip della rete locale. La scelta 
di quali porte aprire è legata al tipo di 
servizio offerto: la porta 80 è dedicata al 
protocollo Http ed è quindi necessaria 
per un server Web. La porta 21, invece, 
è dedicata al protocollo Ftp e quindi allo 
scaricamento di dati. Quando si utiliz¬ 
zano i servizi Http e Ftp non è neces¬ 
sario specificare le porte 80 e 21 perché 
i client Http e Ftp danno per scontato 
che, in mancanza di diversa indicazione, 
si intende utilizzare queste porte. Per 
rendere accessibile all'esterno più di 
un computer è necessario definire una 
corrispondenza tra porte normalmente 


Il firewall e l'aggiornamento di Flash Player 


N el mio Pc uso Windows XP Professional SP2 e Internet Explorer 8, in cui ho 
installato il plugin Reai Player 6.0 per scaricare i video da YouTube. Il computer 
è protetto da McAfee VirusScan e da Comodo Firewall. Da qualche mese non riesco 
più ad aggiornare il Flash Player di Adobe: ogni tanto un messaggio m'informa 
che è disponibile un aggiornamento, si apre la finestra di download, io rispondo 
affermativamente alle richieste di autorizzazione di Comodo Firewall e ViruScan, ma 
alla fine l'operazione non viene completata (viene visualizzato il messaggio “Unable 
to load configuration"). Qual è la causa del problema e cosa devo fare per risolverlo? 

Pierangelo Arosio 

Il metodo di distribuzione delle ultime versioni di Flash Player è cambiato. In 
passato era fornito un installer che conteneva il materiale necessario, poi, con 
la diffusione dei sistemi operativi a 64 bit e la necessità di sviluppare versioni 
specifiche del plugin, Adobe ha scelto un sistema di aggiornamento basato su 
un piccolo downloader. Questo software, che pesa solo poche centinaia di Kbyte, 
individua le caratteristiche del computer ospite e scarica i file necessari per la 
configurazione specifica. La procedura richiede che il Pc sia sempre collegato 
alla Rete e che il downloader abbia i diritti per scaricare il materiale richiesto. 
Nel caso del lettore, è evidente che l'errore è prodotto dall'interazione con uno 
dei software di sicurezza che proteggono il computer. Il tempo necessario per 
accordare i diritti d'accesso alla Rete al downloader di Adobe potrebbero portare 


o 


I 1 Unabte to load application configuration 


L'aggiornamento automatico 
del Flash Player di Adobe adotta 
una strategia "downloader" 
simile a quella dei cavalli 
di Troia. Questo meccanismo 
può attivare la protezione 
delle suite di sicurezza 
e impedire l'update. 


a un errore di timeout e impedire l'aggiornamento. Per aggirare il problema si 
può utilizzare uno archivio d'installazione di Flash Player specifico per i computer 
offline. Questo installer è reperibile cercando su Google la stringa "instali in a 
firewall proxy server environment". Nella pagina dei risultati, cercare la risposta 
"Progress bar hangs during download": qui troverete i due link necessari, il 
primo per Internet Explorer, il secondo per gli altri browser. Una volta scaricati 
i file, accertatevi che tutte le istanze del browser siano chiuse e lanciateli uno 
alla volta. L'installazione del plugin verrà completata senza altri impedimenti. 
I problemi d'interoperabilità tra Flash Player e ReaIPlayer non riguardano 
la fase d'installazione o aggiornamento. Possono invece manifestarsi con la 
visualizzazione di contenuti Flash oppure durante la riproduzione di filmati 
in streaming. Con le ultime versioni del plugin di Adobe, comunque, questi 
fenomeni si verificano con una frequenza molto più bassa. 
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inutilizzate che saranno poi dedicate ai 
protocolli necessari. Per esempio, per 
rendere accessibile un secondo server 
Web si potrà aprire la porta 10080 defi¬ 
nendo una nuova corrispondenza in cui 
tutto il traffico diretto a x.xx.xx.xx: 10080 
sarà inoltrato verso 192.168.1.z:80, do¬ 
ve x.xx.xx.xx è l'indirizzo Ip esterno 
e 192.169.l.z è l'Ip locale del secondo 
server Web. Per collegarsi al secondo 
server Web dall'esterno sarà sufficiente 
aprire una connessione Http avendo 
cura di specificare la porta 10080. 
Questa operazione è possibile digitan¬ 
do nella barra del browser l'indirizzo 
http://x.xx.xx.xx:10080, dove x.xx.xx.xx 
è l'indirizzo Ip assegnato dal provider 
Internet. Allo stesso modo si potrà aprire 
un'altra porta Ftp definendo, per esem¬ 
pio, l'inoltro della porta 10021 e così via. 
Anche il client Ftp prevede la possibilità 
di utilizzare porte diverse dalla 21 pre¬ 
definita, consentendo il collegamento 
ai vari client in grado di gestire questo 
protocollo. 

Questa strategia di Port forwarding può 
essere attuata con indirizzi Ip sia dina¬ 
mici sia statici e in entrambi i casi con 
esiti positivi. Il vantaggio di un indirizzo 
Ip statico sta nel fatto che in caso di 
scollegamento del router, intenzionale 
o accidentale, si avrà la garanzia che 
ristabilendo la connessione il provider 
Internet assegnerà nuovamente lo stesso 
indirizzo Ip. Questa caratteristica sem¬ 
plifica la vita agli utenti che intendono 
collegarsi dall'esterno, i quali potranno 
raggiungere il computer remoto sempre 
allo stesso indirizzo Ip. Con l'Ip dinami¬ 
co si dovrà invece avere la massima cura 
nel mantenere aggiornata la corrispon¬ 
denza tra il nome del sito e l'indirizzo 
assegnato di volta in volta. È questo il 
servizio offerto dai gestori di domini 
come Di/nDns. È sufficiente, a ogni di¬ 
sconnessione, collegarsi al sito DynDns 
e inserire il nuovo indirizzo Ip dinamico 
appena assegnato. Completata questa 
operazione, gli utenti potranno trova¬ 
re il computer utilizzando l'indirizzo 


La riassegnazione 
dinamica dell'indirizzo 
Ip a ogni sessione 
protegge l'utente 
da attacchi informatici e 
raccolte di dati personali. 


mnemonico, che rimarrà inalterato (per 
esempio, http://miocomputer.di/ndns. 
org:80 per collegarsi al primo server 
Web oppure http://miocomputer.di/ndns. 
org:10080 per il secondo). La procedura 
per gli altri servizi è del tutto analoga. 
La scelta di dotarsi di un indirizzo Ip 
statico dev'essere valutata con attenzio¬ 
ne: sebbene semplifichi il collegamento 
dall'esterno, espone maggiormente agli 
attacchi dei pirati informatici. Infatti, nel 
caso in cui il computer sia preso di mira, 
per liberarsi sarà sufficiente scollegare 
il router dalla linea, attendere qualche 
minuto e poi ricollegarsi alla Rete. 

Con questa procedura il provider Inter¬ 
net assegnerà un indirizzo Ip diverso 
che ci consentirà di far perdere le nostre 
tracce ai malintenzionati. Un'altra con¬ 
troindicazione dell'indirizzo Ip statico 
sta nel fatto che facilita operazioni di 
data mining più o meno legali. Per esem¬ 
pio, i motori di ricerca possono mettere 
in correlazione le ricerche eseguite da 
uno stesso indirizzo Ip per costruire 
un profilo dell'utente oppure i gestori 
di posta elettronica possono associare il 
contenuto dei messaggi degli indirizzi 
email letti sempre dallo stesso indirizzo. 
Questi sono solo alcuni esempi delle 
sofisticate tecniche messe in atto dai 
sempre più spregiudicati "minatori" 
d'informazioni. 

Il file Ntoskrnl .exe 
mancante 

H o un netbook E-machines eM350 con 
Cpu Intel Atom N450 a 1,66 GHz, 
disco fisso Hitachi da 160 Gbyte e Windows 
XP. Il portatile ha sempre funzionato bene, 
ma da qualche tempo durante l'avvio si 
blocca visualizzando una schermata ne¬ 
ra ed emettendo un avviso sonoro. Dopo 
30 secondi un messaggio m'informa che è 
impossibile avviare Windows perché il file 
Ntoskrnl.exe manca o è danneggiato. 

Luca Rossi 

Il file Ntoskrnl.exe è il componente prin¬ 
cipale del kernel dei sistemi operativi 
basati sulla tecnologia Windows NT. In¬ 
corpora i vari strati applicativi necessari 
al funzionamento del nucleo centrale e 


che sono responsabili della gestione di 
hardware, memoria, processi, virtua- 
lizzazione e così via. 

L'impossibilità di trovare questo file 
può dipendere da diversi fattori. Per 
esempio, se il disco fisso è stato danneg¬ 
giato da un virus o se il file Boot.ini, che 
contiene i riferimenti per individuare i 
componenti del kernel del sistema ope¬ 
rativo, è stato cancellato o modificato in 
modo errato. Il primo tentativo da fare 
per correggere il problema è il seguente: 

1. Collegare un lettore ottico alla porta 
Usb del netbook, inserire il Cd-Rom di 
Windows XP nell'unità e accendere il 
computer. 

2. Selezionare il supporto ottico come 
dispositivo di boot. 

3. Nel setup di Windows XP, premere 
il tasto R per entrare nella Console di 
Ripristino. 

4. Selezionare dall'elenco la partizio¬ 
ne in cui risiede il sistema operativo 
da riparare e inserire la password di 
Amministratore. 

5. Una volta raggiunta la finestra a 
linea di comando, digitare "Bootcfg / 
rebuild" e seguire i vari passaggi pre¬ 
sentati sullo schermo. 

6 . Sarà richiesto di identificare la parti¬ 
zione di boot e di immettere le eventuali 
opzioni necessarie per il caricamento 
del sistema operativo. Se non fossero 
necessarie, indicare solo la modalità / 
fastdetect. 

7. Al termine, chiudere la Console di 
Ripristino e riavviare il computer. 

Se dopo questa procedura il computer 
non sarà in grado di avviarsi normal¬ 
mente sarà necessario reinstallare il 
sistema operativo. Prima di procedere 
con questa operazione, che richiede la 
formattazione del disco fisso, consiglia¬ 
mo di eseguire la copia dei dati critici 
avviando un software di backup tramite 
il lettore ottico. 

Un'altra operazione preventiva è veri¬ 
ficare che l'hard disk sia correttamente 
funzionante. Per la diagnostica del disco 
Hitachi utilizzare Drive fitness test (www. 
hgst.com). 


Windows could not start because thè following file is missing or corrupt: 
<Windows root>\systew32\ntoskrnl.exe. 


Il file Ntoskrnl.exe contiene il nucleo del sistema operativo. 

La sua cancellazione o alterazione rendono impossibile l'avvio di Windows. 
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Per verificare la funzionalità di un Pc dopo 
l'assemblaggio o la riparazione è possibile utilizzare 
un software per il test di Burn-ln. Questo tipo 
di diagnostica sottopone contemporaneamente tutto 
l'hardware a un intenso superlavoro. 


Riparazioni 
e diagnostica hardware 

V i scrivo per chiedervi un consiglio su 
quale software utilizzare per testare i 
Pc. Lavoro in un'azienda che commercializza 
sistemi Pos Touch e, oltre a venderli, fornisce 
anche assistenza tecnica. Per individuare i 
guasti o testare le configurazioni hardware 
dopo una riparazione utilizziamo l'utility 
BurninTest 6 Pro (www.passmark.com), ma 
non sono del tutto convinto della sua efficacia. 
La mia esigenza è trovare un software che 
verifichi la piena funzionalità di processore, 
memoria Ram, disco fisso e porte seriali. 

Stefano Lazzaro 

Il test di bum-in è una tecnica diagnostica 
che si basa sull'evidenza statistica che la 
maggior parte dei guasti dei componenti 
hardware si verifica in un ristretto lasso 
di tempo successivo alla prima messa in 
opera. Se un apparecchio supera questo 
periodo iniziale senza manifestare mal¬ 
funzionamenti, in genere sarà in grado 
di raggiungere la vita operativa prevista. 
Di conseguenza, molti produttori metto¬ 
no sotto stress i computer appena assem¬ 
blati con software diagnostici specifici 
in modo da ridurre le probabilità che si 
guastino poco dopo averli consegnati 
al cliente. Una diagnostica attendibile 
richiede che il software conosca in modo 
approfondito l'hardware da verificare. 
È per questo motivo che consigliamo 
sempre di utilizzare strumenti svi¬ 
luppati in modo specifico per le varie 


componenti: per esempio, le migliori uti¬ 
lity per individuare i malfunzionamenti 
degli hard disk a piattelli magnetici sono 
quelle fornite dai rispettivi produttori e 
che sono in grado di capire se le oscilla¬ 
zioni dei parametri Smart rientrino nella 
normalità o siano i prodromi di una rot¬ 
tura. Si dovrà quindi utilizzare SeaTools 
per gli hard disk Seagate e Maxtor, Data 
lifeguard diagìiostic per i Western Digital, 
Drive fitness test per le memorie di massa 
di Hitachi, Es Tools per quelle di Samsung 
e così via. 

Per i test della memoria Ram, la prima 
scelta ricade sull'utilità MemTest86+, che 
supporta in maniera specifica tutti i ge¬ 
stori della memoria attualmente disponi¬ 
bili sul mercato, siano essi contenuti nel 
chipset della scheda madre o integrati 
nelle Cpu di ultima generazione. 
Questa utilità viene costantemente ag¬ 
giornata per garantirne la massima affi¬ 
dabilità e può essere considerata anche 
un buon diagnostico per saggiare la piena 
funzionalità del processore e del suo si¬ 
stema di raffreddamento. 

Per evidenziare eventuali problemi della 
scheda grafica, i migliori software dia¬ 
gnostici sono le modalità dimostrative 
dei videogiochi di ultima generazione. 
Questi applicativi mettono sotto pres¬ 
sione ogni elemento dell'adattatore gra¬ 
fico, dal motore di rendering 3D fino 
alla memoria video dedicata, e possono 
far emergere ogni minima criticità. In 
alternativa, è possibile utilizzare anche 
benchmark sintetici come la suite 3dMark 
sviluppata da Futuremark. 

L'utility BurninTest di Passmark rientra 
in una classe diversa: può funzionare 
indifferentemente su qualsiasi configu¬ 
razione proprio perché non è legata a 


un componente specifico, ma il rovescio 
della medaglia di tanta versatilità è che 
la maggiore astrazione dall'hardware 
rende meno immediata l'individuazione 
di eventuali malfunzionamenti. 

Detto questo, BurninTest è in grado di 
evidenziare la maggior parte dei pro¬ 
blemi di stabilità grazie a un utilizzo 
intensivo e contemporaneo delle risorse 
del sistema e delle periferiche collegate. 
Inoltre, è ima delle poche utilità in grado 
di testare anche le porte di comunicazio¬ 
ne seriali, parallele e Usb, oltre alle unità 
ottiche e magnetiche. 

Per il test delle interfacce di comunica¬ 
zione è necessario dotarsi degli appositi 
dongle da posizionare sulle porte da ve¬ 
rificare. Nella stessa classe di BurninTest 
rientrano anche le utility IntelBurnlnTest 
(www.xgamingstudio.com) e Cpu Burnln 
(www.cpuburnin.com), molto utili per te¬ 
stare la stabilità dei computer sottoposti 
a overclock. 

Game Booster 3 
e ottimizzazione 
dei videogiochi 

I l mio computer è basato sul processore 
Intel Core i7, 8 Gbyte di Ram, hard 
disk da 2 Tbyte, scheda grafica Nvidia 
GeForce, sistema operativo Windows 7 a 
64 bit. Sulle pagine di PC Professionale 
non sono mai stati trattati i softivare di 
ottimizzazione del Pc per l'esecuzione dei 
videogiochi, come Game Booster 3. Lo uti¬ 
lizzo con soddisfazione, per esempio, con 
Microsoft Flight Simulator. Il problema 
è che molti altri giochi avviati con Game 
Booster bloccano il computer e richiedono 
il reset della macchina. Tutte le funzioni di 
risparmio energetico di Windows 7 sono 


Game Booster via 

_ n y 

Processe* ( 53 processe*, 2 checked ) 

© 

Unnecessory Services ( 1G Services, 14 checked ) 

© 

Non-Windows Services ( / Services, 4 checked ) 

O 

Others ( 6 items, 4 checked ) 

• 

Marne Descnption 


~ launch Game on Game Dedctop 
«S UeanKAM 
•/ Ocor dpboord 
✓ fcnatte oame power sotuoons 

M Cxpiorer.exe 

V* Timntt An toma tv Hprtate* 


Proviòe mawmum procecong power for playmg game wdhout any nterru... 

UDOnwe memory usaoe to rcrease avatóbie physcal memory 
Ocar unuscd dpboord 

Lhanoe your power settnos to tygh performance 

Cose Cxplorer.exe to naeose more ovaioble physcal memory and reso... 

Prevent thè aitnmahr ifvtate tram ntemiphng yn»r game* 


Apply 


Cancel 


ó Lteit 


Game Booster 
3 è un software 
sviluppato 
per ottimizzare 
le prestazioni 
del Pc durante 
l'esecuzione 
di videogiochi. 
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disabilitate e ho eliminato anche il salva- 
schermo del monitor HP per escludere che 
il malfunzionamento dipenda da queste 
impostazioni. Roberto 

Game Booster 3 è un'applicazione che 
consente di concentrare le risorse del 
sistema su un unico programma. La 
maggiore velocità d'esecuzione è ot¬ 
tenuta chiudendo tutti i processi in 
background non strettamente necessari 
al funzionamento del videogioco. 

Ai processi che non possono essere 
chiusi è assegnata una priorità inferiore 
in modo da rendere disponibile una 
maggiore percentuale di Cpu al livello 
applicativo. Così facendo si allestisce 
un ambiente di esecuzione libero da 
componenti inutili e, come benefico 
effetto collaterale, si riducono le in¬ 
terferenze di altri task. 

A ciò si aggiunge una funzione di de¬ 
frammentazione specifica per i file dei 
videogiochi e un'utility che verifica la 
disponibilità di driver aggiornati per 
la scheda grafica e le altre componenti 
hardware coinvolte nell'esecuzione del 
software ludico. La filosofia di Game 
Booster 3 si basa ovviamente sul fatto 
che la maggior parte dei videogiochi 
per Pc deriva dalle versioni per con¬ 
sole, progettate per essere eseguite 
in un ambiente operativo minimale 
piuttosto che in un sistema operativo 
"full optional". 

Spesso, però, le ottimizzazioni attuate 
da Game Booster 3 si spingono troppo 
oltre e disabilitano processi o servizi 
necessari all'esecuzione del videogio¬ 
co, portando così al blocco del compu¬ 
ter o ad altri comportamenti erronei. 
Gli sviluppatori invitano a segnalare 
sui loro forum le incompatibilità ri¬ 
scontrare in modo che possano essere 
messe a punto le opportune correzio¬ 
ni. Alcuni utenti hanno segnalato di 
essere riusciti a eliminare i blocchi di 
sistema passando alla versione 3.5 Beta 
dell'applicativo, scaricabile all'indi¬ 
rizzo www.freenew.net/windows/game- 
booster-35-beta/545118.htm. 

Purtroppo, anche questa versione non 
è priva di bachi e, anzi, sembrerebbe 
del tutto inutilizzabile con particolari 
configurazioni hardware. In questo 
caso è necessario tornare alla versione 
stabile 3.4, scaricabile dal sito ufficiale 
di Iobit ( www.iobit.com ). 

Prima di procedere al caricamento di 
entrambe le versioni è necessario ripu¬ 
lire accuratamente il sistema da tutti i 
residui delle installazioni precedenti. 


Un software alternativo 
per gli shortcut da tastiera 

N el numero dello scorso mese di settem¬ 
bre di PC Professionale, nell'ambito 
della rassegna dedicata alle utilità che 
migliorano l’esperienza d'uso di Windows 
7 avete parlato di AllChar. lo utilizzo da 
quasi tre anni un altro strumento con la 
stessa funzionalità, WizKey di Antibody 
Software, lo stesso produttore dell'utility 


WizMouse recensita nell'articolo. WizKey 
è scaricabile in versione di prova senza 
scadenza. Personalmente, considerata la 
sua perfetta funzionalità e l'immediatez¬ 
za degli shortcut di tastiera proposti, mi 
sono rapidamente convinto a premiare gli 
sviluppatori con l'acquisto di una regolare 
licenza d'uso (per un costo di 25 dollari 
circa) e dal momento dell'acquisto non mi 
sono più separato da questo fedele compa¬ 
gno di tastiera. Eugenio Davolio 


Migrazione da hard disk a Ssd 

N ell'articolo "Ssd, notebook al massimo" pubblicato sul numero di settembre della rivista avete 
spiegato come clonare un hard disk magnetico su un'unità Ssd. La procedura prevede l'utilizzo 
di R-Drive Image, utilità per eseguire la copia immagine preservando tutto il contenuto del disco, 
sistema operativo compreso. Il mio dubbio, però, deriva dal fatto che anche nella rubrica della Posta 
avete più volte evidenziato che per il corretto funzionamento delle unità Ssd è fondamentale che 
le partizioni siano allineate alla struttura della memoria flash. Vorrei pertanto sapere se durante 
le operazioni di clonazione R-Drive Image provveda a eseguire l'allineamento. A quali problemi 
espone una partizione non allineata ? Davide Pellegrini 

La procedura migliore per con¬ 
figurare un Ssd come disco di 
boot è l'installazione ex novo 
del sistema operativo. In questo 
modo, Windows 7 è in grado di 
apportare una serie di ottimiz¬ 
zazioni, compreso il corretto 
allineamento delle partizioni, 
che impattano in modo positivo 
sulle prestazioni. Nel caso dei 
notebook, spesso si è obbligati 
a ricorrere alla clonazione com¬ 
pleta perché sull'hard disk sono 
presenti partizioni nascoste che 
contengono il materiale neces¬ 
sario al ripristino del sistema 
operativo. R-Drive Image ha 
il pregio di essere utilizzabile 
gratuitamente per 30 giorni e 
consente a chiunque di esegui¬ 
re l'operazione senza necessità di acquistare un software apposito. 

Purtroppo, però, questa utilità non prevede ottimizzazioni specifiche per i dischi allo stato solido, 
che manterranno la stessa struttura del disco originale. Anche nel caso in cui le partizioni non 
siano allineate, le unità Ssd sono ugualmente in grado di funzionare correttamente e forniranno 
comunque prestazioni superiori agli hard disk magnetici. 

Tuttavia, la velocità di trasferimento dei dati risulterà inferiore a quella ottenibile con una corretta 
installazione e anche la vita delle memorie flash potrebbe essere influenzata in maniera nega¬ 
tiva. Questo perché, in assenza dell'allineamento, una singola operazione di scrittura potrebbe 
richiedere la modifica di due celle Nand flash adiacenti, aumentandone l'usura. 

Per evitare questo problema si possono utilizzare software commerciali per la migrazione da 
hard disk a Ssd che eseguono anche le necessarie operazioni di allineamento. Tra questi, merita 
una citazione Migrate Os to Ssd di Paragon software. 
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